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1. Introduzione
La necropoli romana di Cuma si sviluppa a settentrione della città, in particolare lungo gli assi che, in uscita 
dalle porte, conducevano verso N (fig. 1a). Le recenti ricerche del Centre Jean Bérard hanno messo in luce circa 
80 edifici funerari, datati tra il I secolo a.C. e il III secolo d.C.1. Le tipologie architettoniche sono varie, ma tutte 
le strutture sono realizzate quasi esclusivamente in tufo giallo napoletano con la rara presenza di altro mate-
riale costruttivo. Una tomb-house di Epoca severiana (A41) e il complesso D32 di Età adrianea, sono gli unici 
due monumenti che prevedono la messa in opera di laterizi prodotti ex novo2. Tre invece sono gli edifici che 
utilizzano tegole fratte: il mausoleo “dei girali d’acanto” (D50), quello delle “Teste di cera” (G70) e il mausoleo “a 
cubo” (D34). Si tratta di monumenti funerari datati tutti alla prima Età imperiale, del tipo a camera semi-ipogea 
con forme dell’elevato uniche all’interno del contesto funerario flegreo. La loro particolarità non si ferma alla 
struttura, l’utilizzo delle tegole fratte determina, infatti, una varietà di soluzioni costruttive peculiari, in parti-
colare per quanto concerne le opere murarie impiegate. Nel panorama della necropoli la tecnica costruttiva 
maggiormente presente è l’opera reticolata con catene angolari in opera vittata, realizzate in tufo giallo; solo i 
cinque edifici appena citati sono quelli realizzati in opera vittata mista, opera reticolata con cantonali in laterizi 
o opera testacea. Dalle analisi archeometriche condotte sugli elementi fittili, sia mattoni che tegole, viene evi-
denziato l’utilizzo di materie prime locali, fatto salvo per le tegole del mausoleo “dei girali d’acanto” nelle quali 
sono presenti una materia prima argillosa calcarea e un digrassante vesuviano3.

2. Analisi degli edifici

2.1 Il mausoleo “a cubo”4

L’edificio funerario “a cubo” (fig. 2a), situato circa 100 m a N della Porta mediana, è del tipo “a edicola a più 
piani”, ed è proprio nel tamburo parallelepipedo, posto al di sopra della camera funeraria ipogea, che vi è 
l’utilizzo delle tegole fratte. La struttura si compone di murature realizzate a un solo paramento in opera 

* Vorrei ringraziare prima di tutto Priscilla Munzi, direttrice-aggiunta del Centre Jean Bérard, e il prof. Jean-Pierre Brun del Collège 
de France, direttori dello scavo della necropoli della Porta mediana di Cuma. Un ringraziamento sentito al prof. Alfonso Santoriello 
(DISPAC, Università degli studi di Salerno) e alla prof.ssa Hélène Dessales (ENS, UMR 8546 AOROC), per il sostegno; un doveroso 
grazie va a Giuseppina Stelo (CJB, USR 3133 CNRS-EFR) per il prezioso aiuto grafico nella realizzazione del poster. Un grazie infine 
anche al Parco Archeologico dei Campi Flegrei.

1 Per le ricerche relative agli scavi del Centre Jean Bérard nella Necropoli della Porta mediana vedere le pubblicazioni indicate in 
http://centrejeanberard.cnrs.fr/spip.php?article34&lang=fr#bibliographie_de_la_mission_de_cumes e in https://hal.archives-ouver-
tes.fr/CENTREJEANBERARD. I monumenti funerari vengono classificati con una lettera, corrispondente all’asse viario lungo il quale 
si affacciano, seguita da una numerazione progressiva delle zone di scavo seguendo l’evolversi delle ricerche nella necropoli.
2 Brun et al. 2010; Brun, Munzi, Girardot 2010; Graziano et al. 2016.
3 Guarino et al. c.s.
4 Covolan 2017; Brun et al. 2010; Brun, Munzi 2009.
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Pagina precedente
Fig. 1. a. Pianta della città di Cuma (rielaborazione CJB); b. Particolare del tufo giallo napoletano del piedritto N del fornice del mausoleo dei “giarli d’a-
canto” (foto autore); c. Porzione di muratura con tufo giallo del paramento del mausoleo delle “Teste di cera” (foto autore).

Fig. 2. a. Facciata del tamburo del mausoleo “a cubo”, con lo spazio centrale che doveva ospitare l’iscrizione (foto CJB); b. Grafico relativo alle dimensioni 
dei materiali fittili del mausoleo “a cubo”; c. Fotopiani con rilievo dei particolari in tegole fratte del paramento N e S (foto e rilievo autore).
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reticolata (tufelli di 7 x 8 cm), con catene angolari in opera laterizia, sagomate a semi-pilastrino (fig. 2a e 
2c)5. Questo particolare tipo di cantonale è una soluzione sia architettonico-costruttiva, per una miglior 
stabilità degli angoli del tamburo, sia estetica, per una resa non piatta della superficie. L’utilizzo di tegole 
non aveva importanza a livello cromatico, vista la successiva intonacatura della struttura. Il materiale fitti-
le di recupero è messo in opera anche in due specchiature nella facciata del tamburo, ai lati dell’iscrizione, 
oggi purtroppo non conservata. Quest’ultima scelta è stata determinata dal maggior supporto statico ne-
cessario per sostenere la lastra marmorea iscritta. Per la costruzione vengono utilizzate le parti più sottili 
della tegola e non sono presenti le alette: gli spessori degli elementi si attestano infatti tra i 2,5 e i 3 cm, 
con lunghezze variabili, anche se in genere inferiori agli 8 cm (fig. 2b). La lunghezza è sicuramente viziata 
dalla necessità di avere tegole di ridotte dimensioni vista la larghezza esigua dei semi-pilastrini.

2.2 Il mausoleo delle “Teste di cera”6

Il mausoleo delle “Teste di cera” (fig. 3b), nella zona del Fondo Artiaco all’esterno della Porta orientale, è dello 
stesso tipo del precedente, ma il tamburo fuori terra, a sostegno di un’edicola si presenta a pianta ottago-
nale, finora un unicum architettonico nella zona campana. I paramenti esterni sono realizzati con fasce in 
tegole fratte, alternate a bande con specchiature in opera reticolata (tufelli di 8 x 8 cm) e catene angolari in 
opera vittata, entrambe in tufo giallo7. Nelle porzioni di muratura realizzate con i materiali fittili si nota come 
in alcuni casi siano state messe in opera le tegole con le alette a facciavista (spessore che varia tra i 2,5 - 3 cm 
e i 6 cm; fig. 3a). Queste, quando presenti, si situano spesso nell’assise inferiore di ogni fascia, come a fun-
gere da piano di orizzontamento. La loro messa in opera richiedeva innegabilmente una quantità inferiore di 
materiale: un’assise formata da alette è infatti equivalente a due assise di tegole di spessore minore. Anche 
in questo edificio, come per il precedente, le tegole formano la catena angolare in corrispondenza dell’iscri-
zione e sono poste volontariamente a spezzare lo schema di tecniche e fasce differenti, assolvendo dunque 
un compito statico specifico (fig. 3c). L’alternanza di colori e forme degli elementi del paramento non dipen-
deva sicuramente da una motivazione estetica, visto che il mausoleo presenta un rivestimento in intonaco.

2.3 Il mausoleo dei “girali d’acanto”8

Il mausoleo dei “girali d’acanto” (fig. 4), costruito in parte contro il monumento funerario “a cubo”, si pre-
senta con un elevato del tipo “a fornice”. I piedritti dell’arco sono realizzati in opera reticolata con angolate 
in tegole fratte per i lati lunghi, mentre le testate sono in opera vittata mista verso E e interamente in 
materiale fittile di recupero a W9. I paramenti che definiscono la facciata del monumento, sono inoltre 
decorati al centro con una semicolonna incassata sporgente per oltre la metà del diametro, realizzata 
sempre in materiale fittile di recupero (fig. 4c). I piedritti non sono di pianta uguale, a causa della presen-
za di strutture ed edifici precedenti, queste hanno influito in primis sulla forma dei piedritti e in seconda 
battuta sulla statica dell’arco stesso, necessitando una cura particolare per le superfici soggette a maggior 
carico, come i cantonali. Nei paramenti non sono state utilizzate le alette delle tegole e lo spessore degli 
elementi varia infatti tra i 2,5 e i 2 cm; esse si trovano invece reimpiegate in frammenti nella parte visibile 
del nucleo delle murature stesse (fig. 4b). In corrispondenza del paramento S del piedritto meridionale 
(fig. 4c, rilievo di destra), le angolate si presentano in forma di semi-pilastrino a rilievo. Si nota qui dunque 
un’importanza del laterizio a livello estetico oltre che a quello statico, considerando il richiamo diretto alla 
decorazione architettonica dell’adiacente mausoleo “a cubo”, sul quale il fornice va in appoggio.

5 Per questo mausoleo sono state analizzate le murature nord (MR34380), est (MR34381), sud (MR34382) e ovest (MR34383) del 
tamburo.
6 Covolan c.s.; Covolan 2017; Brun et al. 2012.
7 Per l’edificio funerario delle “Teste di cera” i paramenti indagati sono numerati progressivamente partendo da nord, da MR70080 
a MR70087, la muratura è definita con il codice MR70088.
8 Munzi et al. c.s.; Covolan 2017; Brun et al. 2010; Brun, Munzi 2009.
9 I piedritti del mausoleo dei “girali d’acanto” sono rispettivamente MR34005 quello a nord e MR34006 il piedritto sud.
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3. Gli antichi e i materiali da costruzione
Gli autori antichi erano a conoscenza delle problematiche legate alla conservazione delle pietre tufacee 
(Vitr. 2.7.1; Plin. nat. 36, 166-167) e anche della loro debolezza se sottoposte a sollecitazioni meccaniche 
(Frontin. aq. 122, 2). Non da ultimo Vitruvio sottolinea che la vetustas può condurre alla distruzione di 
un’architettura (Vitr. 2.7.3), dunque si auspicava l’utilizzo di un materiale da costruzione duraturo, che 
mirasse alla perpetuitas, per una miglior conservazione di una struttura. La particolarità degli elevati, che 
necessitano di una maggior sicurezza statica, e la probabile volontà di contrastare la vulnerabilità del tufo 
giallo10, hanno dunque fatto propendere per l’utilizzo di elementi fittili (fig. 1b e 1c)11.
Le tegole fratte, suggerite da Vitruvio stesso (Vitr. 2.8.19), sono infatti materiali più resistenti alle intem-
perie e dunque più adatti a un impiego nei punti che più dovevano resistere, sia sulla lunga durata che 

10 Covolan M., Tra utilitas, distributio e perpetuitas: l’impiego del tufo giallo napoletano nell’edilizia romana in Campania, tesi di 
dottorato in corso; Dessales 2019.
11 Dessales 2012; Dessales 2011.

Fig. 3. a. Grafico relativo alle dimensioni dei materiali fittili del mausoleo delle “Teste di cera”; b. Facciata del tamburo ottagonale del mausoleo delle 
“Teste di cera”, con il particolare dello spazio per l’incasso dell’iscrizione (foto autore); c. Fotopiani con rilievo dei particolari in tegole fratte del paramento 
della facciata e quello contiguo a destra (foto e rilievo autore).

Estratto



272 Tegulae fratte: tre casi di reimpiego nella prima eta’ imperiale dalla necropoli di Cuma

anche da un punto di vista statico. Le parti dei mausolei qui analizzati, dove compaiono proprio i materiali 
fittili di recupero, sono soprattutto le catene angolari e limiti di aperture, ovvero quelle zone maggior-
mente intaccate dagli agenti atmosferici. Per quanto riguarda poi la stabilità degli edifici, le tegole sono 
impiegate nei punti chiave delle strutture: nelle angolate, in corrispondenza di elementi che indeboliscono 
l’edificio o il paramento, come i punti di passaggio o le iscrizioni, e nei piani di orizzontamento.

4. Conclusioni
Cronologicamente i tre casi presentati sono, a oggi, i primi esempi di impiego di materiale fittile in am-
bito funerario a Cuma, nella quale predomina in assoluto come materiale da costruzione il tufo giallo. Il 
laterizio prodotto ex novo nell’ambito privato delle costruzioni funerarie, si diffonde solo a partire dall’Età 
adrianea, successivamente dunque rispetto ai mausolei analizzati, che sono inquadrabili nel periodo in cui 
i materiali fittili iniziano a essere utilizzati sempre più all’interno delle tecniche costruttive locali. La messa 
in opera di tegole di recupero è però in contrasto con quanto si vede per le stesse fasi cronologiche nella 
città bassa e sull’Acropoli dove si utilizzano generalmente laterizi di nuova produzione (ad es. nel Capi-
tolium e nel Tempio con portico per il Foro, nel Tempio della terrazza inferiore e in quello della Terrazza 
superiore per l’Acropoli)12. 

12 Bianchini 2019, p. 189-190.

Fig. 4. a. Piedritti del fornice del mausoleo dei “girali d’acanto”. Il piedritto N è in appoggio monumento funerario “a cubo”, mentre quello S è libero ed 
ingloba una piccola tomba a dado (foto CJB); b. Grafico relativo alle dimensioni dei materiali fittili del mausoleo dei “girali d’acanto”; c. Fotopiani con 
rilievo dei particolari in tegole fratte dei paramenti del piedritto S, da sinistra il paramento W, quello N, la parte E e infine quella S (foto e rilievo autore).
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La volontà di utilizzare esclusivamente le tegole fratte potrebbe spiegarsi con il carattere privato 
degli edifici funerari, dunque con fondi e una richiesta di materiale in quantitativi inferiori rispetto 
a quello dei cantieri pubblici. L’esigenza di rafforzare alcuni monumenti che si presentano con degli 
elevati particolari, necessitava di materie prime differenti dalla pietra locale, avendo comunque cura 
di non far lievitare troppo i costi di costruzione. L’esigua richiesta di elementi ha dunque reso pos-
sibile il reimpiego di tegole, che permetteva così di ottenere una maggior stabilità e longevità delle 
strutture a prezzo minori.
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Riassunto
La necropoli romana di Cuma si sviluppa lungo gli assi che, in uscita dalle porte, conducono verso nord e si compone 
di circa 80 edifici funerari, datati dal I sec. a.C. al III sec. d.C. Le tipologie architettoniche sono varie, ma tutte le strut-
ture sono realizzate quasi esclusivamente in tufo giallo napoletano, con la rara presenza di altro materiale costruttivo. 
Tre sono gli edifici che utilizzano tegole fratte, tutti datati alla prima età imperiale, del tipo a camera semi-ipogea con 
forme architettoniche dell’elevato particolari e uniche all’interno del contesto funerario flegreo. Essi fanno ricorso a 
gran parte delle tecniche costruttive del mondo romano. In particolare le tegole fratte vengono impiegate in para-
menti in sola opera vittata mista o in associazione a specchiature in reticolato, oppure sono utilizzate per sagomare 
semi-colonne o semi-pilastrini angolari. La particolarità degli elevati, la necessità di trovare una maggior sicurezza 
statica, e la probabile volontà di contrastare la vulnerabilità del tufo giallo napoletano, hanno fatto propendere per 
l’uso di elementi fittili. L’impiego di materiale di recupero, in contrasto con quanto si vede per lo stesso arco crono-
logico all’interno della città bassa e dell’acropoli cumana, dove sono messi in opera laterizi, potrebbe spiegarsi con il 
carattere privato degli edifici funerari.
Parole chiave: Cuma, necropoli, tegole fratte, mausolei, cantieri privati

Abstract
The Roman necropolis of Cumae is located along the road departing from the city towards the north and consists 
of about 80 funerary buildings, dating from the 1st century BC to the 3rd century AD. The architectural types vary 
but are all built exclusively using yellow Neapolitan tuff, with the rare exception of the employment of other building 
materials. There are three edifices where broken tegulae are used dating to the early Imperial period which have a 
semi-hypogea chamber and which have an unusual and unique architectonical decoration within the local Phlegraean 
context. They make use of most of the construction techniques of the Roman world. In particular the broken tiles are 
used only in walls of opus vittatum mixtum or in association with parts in opus reticulatum or they are used to create 
half-columns or angular half-pillars. The unusualness of the facades, the need to find greater static safety, and the 
probable desire to counter the vulnerability of the Neapolitan yellow tuff, led to the use of clay elements. The use of 
recycled material, in contrast to what is seen over the same period of time within the lower city and on the acropolis, 
where opus vittatum is used, may be explained by the private nature of funerary monuments.
Keywords: Cumae, necropolis, broken tiles, mausoleums, private construction
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